GUIDA PER LA VALUTAZIONE DELLA 

Pastorale della Caritas Parrocchiale

Come Gruppo Caritas Parrocchiale quest’anno avevamo fissato la seguente meta (od obiettivo):

a) in ordine alla nostra formazione (incontri, ritiri, studio, …): ………

b) in ordine al nostro ministero: ….

Criteri Specifici della  Pastorale della Caritas Parrocchiale
I criteri di questo livello sono:

1. Ogni servizio di carità, quale che sia, deve essere evangelizzatore, in linea con l’itinerario catecumenale di tutto il popolo. Questo criterio si trova già espresso tra i criteri pastorali generali, ma, data la realtà, è bene esplicitarlo in questa sede. Nulla è più facile che cadere nella tentazione di ridurre questo campo alla distribuzione gratuita di cose utili e necessarie, soprattutto cibi, vestiti, medicine, ecc.: talvolta la “Caritas” si riduce a questo. Invece evangelizzare i bisognosi, rispettando il loro credo, non è affatto facile. Bisogna rendere ragione della fede che ci muove e dà senso a quanto facciamo, senza voler fare proseliti. Inoltre la carità deve essere espressione del cammino di fede di tutto il popolo ed essere al servizio di tale cammino.

2. Tutti i servizi di carità devono esprimere l’opzione preferenziale per i poveri. Servire i poveri non significa contribuire ai “comodi” di alcuni perché possano vivere a spese degli altri. Si escludono quelli che vogliono approfittare della bontà altrui e si concentra l’aiuto su quelli che vogliono davvero superare la loro condizione di non potere, non avere e non sapere, a meno che non si tratti di chi è in condizioni estreme e non ha forza per poterne uscire.

3. Tutti i servizi di carità devono promuovere il rispetto e la dignità della persona umana ed i suoi diritti/doveri fondamentali. Se i servizi di carità non sono educativi in termini di diritti umani, non si può parlare né di servizio alle persone, né di carità nei loro confronti. Non basta dare cose perché quanto si fa sia carità. La sola beneficenza, che dà cose per averne riconoscenza e non si preoccupa della persona, non è evangelica.

4. Tutti i servizi di carità devono promuovere ed educare le persone, favorendone l’inserimento nella comunità umana ed ecclesiale. I servizi di carità, come espressione dell’amore, devono aiutare le persone a crescere, a superarsi e ad inserirsi nella comunità più ampia, ecclesiale ed umana. È così che ogni povero è messo in grado di contribuire, per quanto sta in lui, all’edificazione della comunità. Nessuno è così povero da non avere nulla di sé da offrire per il bene degli altri.

5. Tutti i servizi di carità devono essere organizzati in modo che i destinatari siano anche, nella misura del possibile, soggetti, insieme agli altri, della propria promozione. Con questo criterio si supera l’assistenzialismo ed il paternalismo, per passare alla promozione. L’organizzazione in questo senso ha un’importanza determinante: i promotori dei poveri devono essere gli stessi poveri. Questo è anche educativo. Si richiede loro di non attendere tutto dagli altri, ma di impegnarsi nella soluzione dei propri bisogni.

6. Tutti i servizi di carità devono esprimere l’impegno della comunità e servire alla maturazione della comunità. La conversione di tutti passa per l’opzione preferenziale a favore dei poveri, in modo che tutti siano a servizio gli uni degli altri. La maturità dell’impegno della comunità è determinante per risolvere bisogni altrimenti insolubili. E la testimonianza dell’amore fraterno sarà lo stimolo fondamentale perché i poveri vogliano superare la loro condizione e mettersi essi pure al servizio degli altri.

7. Tutti i servizi di carità devono essere realizzati in modo da coinvolgere le famiglie e altre persone nell’azione pastorale a favore dei bisognosi. I servizi di carità, per quanto possibile, vanno realizzati in clima comunitario, aperto a tutti quelli che sono in relazione con ogni tipo di bisognosi. Così ci si educa alla comunità e la si promuove.

1. Narrazione

a) in ordine alla nostra formazione abbiamo realizzato le seguenti attività: 

1. a livello Diocesano:

2. a livello Vicariale:

3. a livello Parrocchiale:

b) in ordine al nostro ministero abbiamo realizzato le seguenti attività:

 
1. collette:

2. raccolte (di generi alimentari, vestiti, carta, …):

3. di assistenza (malti, anziani, bambini, …):

4. per la formazione alla carità della comunità:

5. altro:

2. Valutazione

Alla luce della meta dell’anno, dei criteri pastorali e delle iniziative attuate, sul piano metodologico e organizzativo sono emerse le seguenti:
a) luci (aspetti validi da coltivare e migliorare): ……………….

b) ombre (ostacoli, difficoltà, incongruenze… da ripensare per una migliore programmazione, conduzione e attuazione): …..
c) i problemi riscontrati quest’anno a questo livello sono: ……………

d) il nucleo dei problemi a noi sembra essere questo: …………………..
